
HEMO E LUIGIA GRANDORI 

Infestazione di Galeruca tanaceti L.-
su piante ortensi in Lombardia 

Alla metà del mese di aprile del 1946 L'I spellorato Provinciale 
dell'AgricolLura di Sondrio, e poco più Lardi un agricolLore di Va-
renna (Lago di Como) segnalava no all 'O ervatorio FiLopaLologico di 
Milano la presenza negli orli di quell e località di numerose larve di 
un inse tlo ad essi sconosciuLo, inviandon e parecchi esemplari vivi. S"i -
trallava di larve di Coleol.Leri. Allevando qnesle larve, che si nu tri-
vano volenLi cri di lauuga, otten emmo in LaboraLorio le 11infc, e dopo 
pochi giorni gli adulli. 

Negli ort·i dell'Ospedal e psichi a tri co di Sondrio queste larve ave-
vano attaccato pia nle di porro, pomodoro e carote; pia nle orlensi 
va rie avevano pure snbi to una forte i nfcs tazione a Varenna per opera 
dell e sLesse larve. 

L"'iusetlo ad ulto vemic fa cilmente determina lo, e ci ri sultò essere 
la G alerLt.ca tanaceli L , fin o ad oggi segnalala, per quanto a noi con-
sta, come specie polifaga, vivente, tanto allo stadio larva le come allo 
stadio ad nlto, a spese delle foglie di parecchie piante erbacee spon-
tanee, rna non ci ri sulta ch e sia ma i stata segnalata, almeno in Italia, 
come dannosa a pianle co"ltivate. 

Ai primi cl i giugno l' [spettora Lo Provinciale Agrario di Va rese se-
gnalava a qu es to Osservatorio lo stesso insetto allo stato adulto come 
infestant e gli ortaggi di quella località.' No n è poss ibile per ora giudi-
care se l'ahballcrsi di ques ta specie u piante ortensi, mentre orclina-
r iamenLe essa predilige com e piante ospiti altre essen ze inclifCercnli 
p er l' agricoltura, rappre enti un semplice adaLLamenlo temporaneo 
dovuto a qualch e sfa~arnc nt o Lra lo sviluppo clell' insetlo e quello delle 
pinnte ospiti normali per e ffeuo clelra11dan1enlo climatico dell' annata 
i11 quelle regio ni, oppure e si tratti cli un ca111hiamenlo brusco dovuto 
a cause più profonde, e quindi lYiù duraLnre. 

Nell 'cvcnlnalità rh e sia esa tta la seconda Ìpole i. e che questa 
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specie ri compaia negl i anni pross imi con 1.eudc nzc devas lalri ci suJle 
co1L11rc orlcusi. rit eniamo opporlullo por1 arc a co noscenza degli agri-
colt ori le osservazioni da 11oi fauc , dare 11na- sornnrnria descrizio.11 c 
d c lrinsc llo e imliciirc i 111ez:i:i di lolla da no i sper ime ntali con pi eno 

surcesso. 

Galeruca fanacdi L: 
O rdine Coleolleri, famiglia Cri.somelidi. 
LAHVA MATUHA. - Lunga 12-1<1 mlll., cl' a spcllo generale nero cd 

c rnananlc odore agliaceo. Tesla n era o ne~·o-bruua, più o m eno lucida, 
con sul urc front ali e occipila.l i biancastre ; mandibole provviste di 5 
denti e se n:i:a p enicillio. Protorace gncrnjLo di 1-2 serie di lunghi peli 
hiancastri disposti J1111go i suoi margini. lVfcsolorace e m e tatorace prov-
vi;;ti di du e seri e di tuhcrcoJ.i orna li di lungh e setole stellale; gli scf~

rìti alari sono provvisti di 10 setole. 

Fi;:. I: Larrn 111atura di C11leru c11 t rmriceti \'i sta lalc ralmc 11Lc, in. 
;;rn11tlit .1 r irr a 3 ,·o h <! (fotografia ). - Fi[:. 2: N infa dc ll:i m crlcsinw 
,·h·la veni ralmc ntc, ingra rufi lu ci1·ca :J. ,·ohe { ro togr;ifìa). 

I egm enli addominali dal J' all' 8• sono provvis ti di gros i tuber-
coli gucrniti di setole bia ncastre. Il 9' segmento è leggerm ente ris tret to 
verso l 'apice e arro londato agli angoli , con 3 serie di setol e : 2 m arg i-
nali es terne, nna marginale pos teriore ed una trasversal e m ediana. 

A lcuni Autori citano l ' icnenmonidc Ba.ssu.s loetatoriu.s com e pa-
ra~sita della larva di questa Galeruca, la q u ale è segnalala come vj -
venle a spese dell e foglie d i Achillea millefolium, Cardami11e /J1'aten-
sis e diver se specie di Cerastiwn . 

.( 
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N IN FA - La larva rnalura si por ta nel terre no dove si trasfo rma 
ra p idamenle ili nin fa (lìg. 2 ) . Qu esta è lunga circa ·10 mm., di color 
gia llo m a rrone. ln Laboralorio, a lempcralura p r cs. ochè cos tante d i 
+ 22' C., in ollo g.iornj circa al1hiamo olle nuto la trasfonna:i: io11e dell e · 
nin fe in ad ulti. 

ADU LTO. - Lungltc:i:za da 6 a 10 mm., con forti dHfcrenze scs-
snnli: pi1ì picco li i tn asch i, lunghi da 6 a 8 mm. in media. La fem mina 
(fìg. 3 ) vis ta dorsalmente, presenta 1111 co nt orno nbpentago nale dal 
meso torace al.l'estr emi tà addominale, dovulo alla fo rm a de ll e e li tr e e 

Fi ~ . :I: Fcuuuina ad ulta cl i Culeruca / (llWCeLi, vista d o r;alme nt c, 
:n ; r:uHli ln e ir<":i 3 ,·oltc t - Fi ~. k ~la;ehio ad n ltn dell a >L~;,a . 

\ inn <Ìu rEal 111c11t c. i11µ ra1u l i tu r i r ra 6 volt e ( fo tog rafi a). 

.. d-e ll' addome fo r teme n te dilata lo e leggermente sporgen te a ll 'estremi l ~1 
caudale . Il maschio (Gg. <1) presenta invee.e nelle parti corris ponde11ti 

un con torno s uhelli soidale. 
Il rappor to fra lunghezza e l arghezza massima dcl corpo è in 

m edia 1.LJ. n ella femmi n a e 1.6 nel maschio. Così pure è maggiore n el 
maschio il r apporto fra Ja lunghezza co mplessiva della te- La e del pro: 
torace e quell a d el res to del corpo. 

TI pronolo è m ollo r istre tto in avanti, agli a n goli anleriori è fli-
slinlarne nte a r cuato ·in b asso e compresso, con d occia later al e delle 
eli tre clie contorna il call o omerale e termina n el m ezzo di b a -e. 
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li colore è HCrD abbasla nza b ri llante, con Lesta e pronoto for te-
. . . rn nt e•ro-i·itu re dispos le quasi regolarmente utente p1111 tcgg1c. t1 , con J oo' . . ... . 1 1 • • ,. 

. . 1 . 1 .. 1. 1) ,1. lclh ~ ni)erlìcJe 1nfen ore o e co1po n en. 
111 sen e ong1t11f 111.1 '· ·e 1 e ' ~ 1. 
·· · · 1 ··1devolc l eo-o-erm en te H" rnceo. Anche 1rfi . ad11lt1 c11ia11:1 no Of ore sg1, · oo o . 

L';pparalo geni la lc femmin il e è mun ito dorsa lmen te d1 ..due ti-

piclw gonapofì si (fìg. 5 ). 

Fig. 5 . E~1rc1110 addominale della . fcrnmina. protra110, visto 
\t•n l r~zllìl l' lll L'. 111 0:- lra11!c k 2 ~0 11apofi si ..:npcriori '111olto i11 grandiLO). 

DANNI e LorrA. - I darn1i arreca t i a lle pia nte or te nsi a no i se· 
gnala1i erano piu u osto gravi e preoccupa n1i. L'·a llevamento d ella spe-
<'ie i 11 Laboratorio è stato condotto, dopo qualche tenta tivo, .u sando 
co rn e a li n1eJ1lo la la t111ga per le larve e foglie di cavoli p er gli adulti, 
dci q uali pe rò 11 0 11 nbbiarno .Potn lo seguire le sorti fino al l' accoppià-
meH lo e deposizione del le uova. 

Appeua segna la taci la .for le infestazione cli larve sulle pian te or-
tensi dell"O~pedal e psichialrico di Sondrio, abbiamo voluto sperimen-
tare eo111e mez7.0 di io lla i dn e prepara li pulvcrule nli delia Casa Geigy 
d i Basi lea, denomina ti Gesarol e Gyron. L'uno e l'alLro contengono il 
noli . simo inse ll icida D.D.T. (d ic]orocl ifeniltricloroetano) adsorhjto in 
poh ·cri inerii al le pcrcenl 11 nl i ri spc tlivam en te del 4 % e 5% .. L'jmpol-
Yarame11Lo po lè esse re .fallo .fortt1lla tamen le prima che le l arve ginnges· 
sero a ma turità e in cri ~ali cla men t o, e si o llenne la morte di tnlle le 
lan t'. Cosicch è l'in fcELazione venne completamen te arres ta la e dis trnt-
la; nelle rieerche accnra le compiu te n ei giorni succe si vi al tra ll a-
lllcnto non fu possibile rinvenire n eppure 1111 adulto cl en'a Ga l eruca, e 
le pian te ortensi ripresero l a loro normale vegetazione. 

' --

PROVASO LI LUIGI 

Di un nuovo liquido fortemente diafanizzante' 
per l'osservazione e la conservazione di piccoli insetti 

o parti di essi 

Durante lo svolgimento cli un preced en te lavoro ebbi la n ecessità 
di all estire in preparati stabili ed in numero rilcvan'1c, afidi delle rose ; 
quest i preparali doveva no servire a llo st.udio dei va ri caralleri morfo-
logici . 

Dat.o il tipo di lavoro mi occorreva nri' ollima chiarificazione del-
l' insetto accompagna la da rapidi tà di a ll estimcJ1to dei preparnli , do-
ve ndo montare giorna lmente un numero ri levanle di insetti. Dovelli 
perciò escludere l ' uso cli disidradanli e il successivo im piego di diafa-
nizzanli del Li po benzolo o xilolo che richiedono uoa lunga manipo-
lazione e un gran nnmero di picco li r ecipienti per tenere distinti i 
iriccoli indi vidui. Pensai di adoperare perciò il liquido di Faure che, 
presentando la possibilità di prepara re di r ellame11Le l' in el to sul ve-
trino, dà la sicurezza di 11 0 11 confondere individu i provenienti dai 
ceppi puri con quell i raccolti in 11alura e la possibilit à cli i:isparmiare 
materia le e lempo. Ma il liquido d i Faure, mentre chiarifìcarn sufii-
cien tem en le a lcm1e parli come le zampe, corlico la ccc., non riusciva 
a schiarire il grosso addome degli afidi che r ima neva opaco. 
. Vo lli così prova re un liquido di composizione simi le che Berlese 
aveva adoperalo e cons iglialo per la preparazione degl i acari e d o.::gli 
afidi e del quale dò più avan ti la formul a. La chi arificaz ione era mi-
glior e di quella ollcnula col liquido cli Faure., ma a ncora ben lontana 
dalla o llirna diafanizzazione che si olliene adopera ndo il b enzolo e 
1no ntando in bal amo del Canadà. Casualmente iu 1111 prepar a to si era 
formaia una boll a d 'aria; pensai di e liminare la bolla d ' aria riseal-
daudo il vetrino porla oggetti e dmanl.e il riscaldamento notai con 
sorpresa ch e l' afid e si ch iarificava rapidamen te, insi Lei col riscalda-
m en to facendo bollire letteralmente la prepa razione aggiungendo man 
mano nuove goccie di liquido cli B erl ese, quando questo accen11arn a. 
eccar::•i : ottenni così una comple ta dia (ani zzazio11e del Lnlto simile a 


